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In questa seconda par-e dell’anno scolastico Palazzo Reale presenta 

uno dei più impor-anti inter:reti della pi.)ra del seicento, celebre per 

le sue opere a “lume di candela”: Georges De La Tour. 

La Sezione Dida.ica con il percorso propedeutico t#a “Lume e Luce” 

o>e alle scuole e alle famiglie l’occasione di conoscere l’ar-ista e la sua 

poetica pi.orica,  adeg)ando l’offer-a al pubblico giovanile secondo le 

a.)ali condizioni di par-ecipazione agli eventi cult)rali della ci.à. 

Questo insolito percorso illust#erà la most#a con i materiali dida.ici in 

forAato digitale for�endo l’osser0azione delle opere e l’approfondi-

mento tematico a.#averso indicazioni di le.)ra a favore di una B)i-

zione “ a distanza”, individuale o di g#)ppo. 

 

 

Assessore all’Educazione, Ist#)zione e Politiche Giovanili 
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Questa g)ida ti perAe.erà di esplorare l‘opera parziale dell’ar-ista ospitata a Pa-

lazzo Reale durante il periodo di sospensione delle a.ività in presenza; seg)e 

quindi un itinerario da noi selezionato che ti condur#à alla visione di alcune delle 

opere esposte.  Og�i singolo dipinto è cor#edato da testo di le.)ra; leggerlo ti aiu-

terà a visualizzare alcuni par-icolari, ti svelerà la st#).)ra nar#ativa dell’immagine 

e o>irà inforAazioni per inquadrare storicamente l’ar-ista o la sua cor#ente. Po-

t#ai usarla e conser0arla per diversi scopi e perché diventi uno st#)mento di con-

sultazione e ricerca da utilizzare anche a most#a conclusa 

 

 

Buon percorso! 

 

 

 
  





 

 

 

 

Non esiste rit#a.o, dipinto o incisione che possa illuminarci sul cara.ere di questo 

pi.ore; di lui sappiamo che da figlio di for�aio divenne un cavaliere dagli stivali a 

soffie.o, g#ande cacciatore e appassionato di cani. Sappiamo che preferì vivere a 

Luneville, piu.osto che nelle cor-i di Francia e Lorena. Quali cer-ezze George de la 

Tour chiese di raccontare ai sui pennelli e ai suoi dipinti? Nonostante l'esig)ità 

delle inforAazioni biog#afiche sull'ar-ista, la cost#)zione dei percorsi dida.ici si è 

sofferAata sull'immensa por-ata evocativa delle immagini, così rivelat#ici di un 

secolo complesso e cont#addi.orio, e, quasi per cont#asto, nella rappresentazione 

pi.orica del “vivere” nella sua semplicità: dorAire, ascoltare, g)ardare. Piccoli 

de.agli, resi in un impasto pi.orico che definisce forAe, tessit)re, azioni inserite 

nel prezioso catalogo della pi.)ra “luminista”. 

 

De la Tour pare impeg�ato a “ricreare il vero”. Quello che racconta sembra la rap-

presentazione più intima dell'essere umano, con la quale siamo chiamati a sinto-

nizzare i nost#i sg)ardi e il nost#o cuore. Tu.o è calmo, semplice, nat)rale: la sua 

tavolozza è par-icolarAente generosa di rosso verAiglio e tenero viole.o - l'accor-

do cromatico perfe.o per illust#are “cor:o e spirito”. E molte immagini sembrano 

svelate da un sipario aper-o all'improvviso, in un dialogo continuo t#a lume e luce. 

Luce che colpisce gli ogge.i e luce emanata dai sogge.i; realtà fisica e dimensione 

spirit)ale. Luce nar#ante che ci g)ida nel silenzio più profondo, nella no.e, 

nell'incont#o t#a la contemplazione e una speranza di pace nel mondo. 

 

 



  

 

 

 

 

 

 
 

Maddalena dai lunghi capelli  
Fluenti e scuri  

Dipinta come santa senza aureola 
Come donna che medita sulle vanità del mondo 

 
Specchio che non rifle.e né g#azia né bellezza 

Ma le vuote orbite del teschio 
Su cui poggia la mano di una penitente 

Giovane donna 
In lo.a col suo passato 

 
E nel dipingere la no.e 
La fiamma di candela 

Svela i delicati t#a.i del volto 
Dai nitidi contor�i 

 
 

 

 
 

Tu.a la pi.)ra di G. de la Tour conduce una meditazione personale, che tocca i g#andi problemi della condizio-
ne umana. La most#a si apre con questo capolavoro che, t#a le varie rappresentazioni della Maddalena, o>e 
un’immagine còlta in un ambiente ombroso, appena rivelato dalla luce che si diffonde nella par-e cent#ale, 
me.endo in evidenzia alcuni de.agli: il teschio e il libro stanno ad indicare lo stato riflessivo della penitente e la 
nuova vita che si appresta ad incont#are (la rinuncia), ment#e lo specchio rappresenta il suo passato (la vanità) e 
la caducità della vita. Nel periodo della cont#oriforAa la chiesa non ha bisog�o di nuove scoper-e scientifiche ma 
di immagini stereotipate per conferAare il dogAa. Questa raffig)razione della Maddalena ribalta gli schemi 
classici dell’iconog#afia sacra legata alla santa: de la Tour annulla alcuni simboli (ad es. i gioielli) solitamente 
raffig)rati in primo piano ed evita l’immagine stereotipata della donna sensuale e sedu.iva che most#a, con 
post)re e a.eggiamenti eclatanti, il suo pentimento. Maddalena non si rivolge al cielo ma volge il suo sg)ardo 
assor-o e meditativo in un punto dello spazio indefinibile, ment#e vediamo di riflesso il suo destino, giocato 
sull’ambig)ità dell’immagine/teschio, proie.ata nello specchio.  
 



 
Georges de La Tour - Maddalena penitente, 1635 - 1640 

Olio su tela, 113 x 92,7 cm - National GallerX of Ar-, Washing-on D.C., Stati Uniti 



 

 

 

 
 
 

 
 

Nessun pentimento 
Solo un avver-imento 
Sul tempo che passa 

Le forAe che cambiano 
La giovinezza che sfiorisce  

E con lei la vanità… 
 

[…] Se nella primavera  
della t)a dorata età  

semini speranze in ter#e desolate. 
Nell’estate ardente 

coglierai con t)rbamento 
le r)ghe del t)o viso  
ed i g#igi capelli *[…] 

In questa “nat)ra mor-a” con rit#a.o viene rappresentato il tema delle vanitas, metafora cara.erizzate spesso 

dall'accostamento di diverse immagini di nat)ra effimera (teschi, clessidre, bolle di sapone, farfalle, candele, 

specchi...) che rappresentano la vita che passa e la sua nat)rale t#asforAazione. Il sig�ificato allegorico prende 

ispirazione da una Base biblica, dal libro delle Ecclesiaste: Vanitas vanitat)m et omnia vanitas – Vanità delle 

vanità, t).o è vanità, monito che per t).o il Secolo d’Oro (XVII) seg�ò il fiorire di opere le.erarie e teat#ali, assie-

me a quelle pi.oriche. Dall’Olanda, paese d’origine dell’ar-ista dal nome italianizzato, le vanitas pi.oriche che 

circolavano t#a i mercanti d’ar-e, cara.erizzarono l’Europa a seg)ito della Guer#a dei Trent’anni, col suo dilaga-

re di mala.ie ed epidemie, t#a le quali la peste. L’ar-e si conferAa così come mezzo “educativo” o, come si direbbe 

oggi, con f)nzione da influencer, e i pi.ori “a lume di candela” daranno prova di par-icolare maest#ia nell’illu-

st#are con precisione de.agli di luminosità dei tessuti e t#asparenza degli ogge.i. 

 
* (lib. t#ad. dal Romance Por la puente, Juana – Cancionero de Turin, brano ispirato all’omonima opera teat#ale di Lope de Vega, 1610 ca.) 



Jacobbe (Giacomo Massa) (a.ivo a Roma nel terzo e nel quar-o decennio del XVII secolo) Vanitas, 1630-1635 

Olio su tela, 96 × 135 cm Roma, Galleria Nazionale d’Ar-e Antica di Roma, inv. 1155  

Provenienza: Roma, collezione Torlonia (1814) 



 

 

 

 
 

 

 
I suoi occhi non mentono 

E cercano la nost#a comprensione 
Ment#e le labbra socchiuse 

Non fioriscono in un sor#iso. 
 

Una calda luce illumina la sua giovinezza 
 E la sua dote 

Pronta ad o>irsi in cambio di moneta 
Per una sola no.e d'amore mercenario. 

 
Raccoglie l'invito del pi.ore 

La giovane fanciulla 
Rit#a.a per l'eter�ità 

Nella piega ombrosa del reale. 

I pi.ori contemporanei a George de la Tour, come cronisti dell'epoca, illust#arono ambienti e sit)azioni in cui 

venivano spesso raffig)rate “scene di genere” non solo sacre, relazioni nella società del tempo, di coppia e di 

g#)ppo. La prostit)zione, qui raffig)rata, ha sempre cor#isposto ad esigenze sociali ben precise, t#a le quali, 

olt#e a soddisfare le pulsioni sessuali maschili f)ori dal legame mat#imoniale, garantiva la reputazione e l’in-

columità delle giovani che, anche nei ranghi più alti della società, potevano a loro volta subire violenze e st)-

pri. Le prostit)te nel '600, superato l'ideale della cor-igiana rinascimentale, f)rono donne “di vita” in condi-

zione di est#ema pover-à, vi.ime di ipocrisia, ingiustizie sociali e mala.ie. Anticamente erano obbligate ad 

abbigliarsi in modo poco appariscente per rendersi disting)ibili dalle nobildonne: i capelli sciolti e non elabo-

rati in acconciat)re sofisticate; i calzari o sandali con suole speciali, per lasciare un'impronta chiodata sul 

ter#eno. L'orAa ripor-ava la scri.a “seg)imi”, come indicatore dato ad og�i passo per aiutare i forestieri a 

raggiungere il luogo dell'incont#o amoroso. In quest’opera, la cont#a.azione sembra avvenire in una locanda/

osteria e la giovane donna pare voglia indicarci, con un gesto - come a giustificarsi -, la circostanza per la 

quale compirà una scelta definitiva e quindi un cambiamento del suo stat)s sociale. 



 
Adam de Coster Amore mercenario, 1620 - 1630 

Olio su tela, 123,8 x 100,3 cm  Collezione Koelliker, Londra, Reg�o Unito 



 

 

 
 
 

 
Porge un calice alla dama - dal copricapo acconciato e fiorito 

Il  giovane elegante rit#a.o di profilo che a lei si rivolge.  
Forse sposa promessa 

O finta sposa , delizia per una sola no.e... 
 

È un gioco delle coppie, in cui puoi cogliere i legami 
Tra uomini e donne, nelle amicizie amorose   

Tra luce e ombra, negli sg)ardi incantati e compiaciuti 
E gesti di intesa e curiosa complicità. 

 

E così seg)ono... il gior�o e la no.e 
ora a quella taver�a ora a quell'alt#a andando 

bevendo senza modo e senza misura *(dal Decameron di G. Boccaccio) 

 

Alleg#a è la combriccola 
In questa immagine che evolve nel gioco degli sg)ardi 

Degli int#ecci cadenzati, a due, a qua.#o, a o.o 
Come in circolo mondano a ballo tondo 

 

Roma, t#a il XVI e il XVII sec. ospitava una nut#ita popolazione, assai mobile ma prevalentemente maschile. Tra gli innu-

merevoli visitatori provenienti da t).a Europa, la ci.à a.irava commercianti, diplomatici, aristocratici, in visita nel 

cent#o spirit)ale del ca.olicesimo. Ar-isti e mercanti d’ar-e fiamminghi - a.irati dalle commesse ben pagate e dagli inca-

richi che non solo la chiesa affidava ai pi.ori - fecero della ci.à una loro sede stabile. Tra questi i “pi.ori a lume di cande-

la” o della “pi.)ra al nat)rale”, che vennero sicuramente in conta.o con le opere di Caravaggio. Tra le loro produzioni 

molte f)rono le scene di convivio che illust#avano la vita quotidiana, le riunioni popolari e gioiose, come quelle nelle taver-

ne. In questa rappresentazione d'inter�o, o.o fig)re sono equamente ripar-ite sulla scena in almeno due so.og#)ppi. 

Come in una sequenza cinematog#afica, lo spazio scenico sulla tela è definito da una invisibile linea cent#ale che so.oli-

nea le direzioni dei cor:i, rendendo dinamica la relazione t#a i personaggi. In questa probabile parodia di un 

“mat#imonio”, Gherardo delle No.i (pi.ore olandese nat)ralizzato italiano) propone t).a la teat#alità della pi.)ra 

barocca, giocando con le allusioni degli sg)ardi e gli ammiccamenti dei protagonisti. 



 
Ger#it van Honthorst, de.o Gherardo delle No.i Cena con sponsali, 1613 - 1614 

Olio su tela, 138 x 203  Gallerie degli Uffizi, Firenze 



 

 

 
 

 
 
 

 
Chi reca la candela può aggirarsi solo in una stanza, 

o può indicare la st#ada agli alt#i, 
come Virgilio che Dante loda nel XXII del Purgatorio: 

«facesti come quei che va di no.e/che por-a il lume ret#o 
e se non giova/ma dopo se fa le persone do.e». 

 
Claudio St#inati 

 
Sembrano a.ori di una scena.  

Si rivolgono a noi con lo sg)ardo  
E noi siamo chiamati a par-ecipare.  

 
Il momento finale si sta compiendo 

La vita ter#ena  di Cristo, Dio fa.o uomo 
Sta volgendo al terAine. 

 
La luce è qui,  presente  

Testimone consapevole dell’epilogo! 
 

E' noto che Caravaggio abbia int#odo.o un sistema nuovo di illuminazione dei quadri, ma non si può dire 

che sia ricorso all'idea della rappresentazione del lume di candela come fonte generat#ice di luce inter�a al 

dipinto. Anzi, preferisce non indicare mai la fonte ma la fa piovere dent#o il quadro, utilizzando un metodo 

che non seg)e il nat)rale andamento delle ore del gior�o, né l' illuminazione "ar-ificiale" delle torce o delle 

candele (vedi la camera ombrosa). In realtà, l'idea di rappresentare l' effe.o provocato da una candela quale 

unica fonte di luce del quadro f) sviluppata da alt#i ar-isti,  pi.ori fiamminghi chiamati maest#i “a lume di 

candela”. Esempio supremo di luce come sogge.o è nel Ragazzo che accende una candela di El Greco. Come 

puoi vedere in questo dipinto dedicato a Cristo e alla sua ca.)ra, dopo il bacio di Giuda, l'effe.o creato con 

questa "illuminazione" affida al personaggio che ha un lume in mano, il r)olo della g)ida, del ricercatore, di 

colui che ispeziona il “buio della realtà” dandoci delle indicazioni di le.)ra del messaggio, morale e spirit)ale.  

Il fioco lume della candela, inolt#e, ispeziona lo spazio e perAe.e di avanzare sia pure con mille incer-ezze e 

t#ibolazioni, ed è un invito al silenzio, alla sosta e alla meditazione. 



Maest#o del Lume di Candela (?) La ca.)ra di Cristo, 1620 ca. 

Olio su tela, 108 x 147 cm Galleria Spada, Roma 



Nell’incont#o silente 
Dialogano gli sg)ardi:  

Sei personaggi, una piccola storia. 
 

Un libro mast#o con alcune annotazioni 
Una scarsella con documenti 

Monete sparse 
Qualcuno ha pagato il t#ibuto 
Qualcuno a.ende il compenso 

Ment#e la candela illumina  
L’assoluto protagonista: il denaro! 

 
E il tintinnio delle monete  

Come unico r)more 
Fur-ivo e no.)r�o. 

 

Georges De la Tour cost#)isce la scena di quest’opera come un regista. Apre su un’inquadrat)ra cent#ale che 

ca.)ra immediatamente il nost#o sg)ardo facendo presa sul colpo d’occhio immediato: il de.aglio del colore 

dell’abito, della consistenza della stoffa, la “ripresa” ravvicinata degli sg)ardi, il “taglio” e le emozioni dipinte sui 

volti e qualche, seppure imperce.ibile, movimento. Ci por-a dent#o il suo spazio nar#ativo: al cent#o, la candela 

diffonde una luminosità circolare e la messa a f)oco “dipinge”, a.#averso un cono di luce sulla dest#a, le reazioni 

dei personaggi, le monete (punto cent#ale del racconto), facendo risaltare il colore rosso t#a gli ocra, i br)ni e i 

g#igi, e più azioni in contemporanea ma senza svelare completamente né la dimensione temporale né la storia, 

come spesso accade nelle opere di de La Tour, lasciandoci il dubbio se si t#a.i di una scena ispirata ad un rac-

conto religioso o di una scena profana. Mistero. 



 
Georges de La Tour Il denaro versato, 1625-1627 ca. 

Olio su tela, 99 x 152 cm Leopoli National Ar- GallerX, Ucraina 



Un pacato silenzio avvolge la scena 
Ment#e gli sg)ardi 

Accompag�ano il movimento delle mani. 
Il gioco inizia! 

Un’avvent)ra dipinta 
Dai contor�i ben marcati 
È messa in luce dal lume. 

 
Fiamma che si int#avede appena 

Vivida nei riflessi metallici delle corazze. 
Fiamma che colora i volti: 
Fig)re d’uomo stilizzate 

Di tinte opache, nella penombra. 
Fig)ra di donna 

Che risplende nel bagliore 
Tu.a la sua luce piena. 

Il gioco dei dadi ha origini molto antiche: nel XVI secolo, insieme a quello delle car-e, alla mor#a, al biribissi era 

molto diff)so in t).a Europa: giocare e scomme.ere era un passatempo cui si dedicavano sia i nobili che i ceti 

meno abbienti. Per risolvere alcuni quesiti legati alle possibilità combinatorie del lancio dei dadi, poste da alcuni 

giocatori, vari st)diosi matematici avviarono delle riflessioni sull’argomento e ne approfondirono lo st)dio, come 

Cardano nel Cinquecento e Galileo nel secolo successivo. I due scienziati avviarono osser0azioni sul calcolo pro-

babilistico nei suoi aspe.i quantitativi, matematici che por-arono alla forAulazione della teoria della probabilità 

verso la fine del secolo.  Il gioco dei dadi è un tema molto presente e rappresentato nell’iconog#afia del Seicento. 

In quest’opera de La Tour osser0a con occhio curioso la scena e me.e in “luce” il r)olo dei giocatori illuminando-

ne le arAat)re e ci fa vedere un’azione f)r-iva che si sta compiendo: la mano del personaggio con la pipa che si 

avvicina alla tasca del soldato… Inganni, scommesse, drammi e perdite di pat#imoni sono una componente mol-

to for-e del mondo del gioco d’azzardo. Lo stesso Cardano, g#ande giocatore, sosteneva che “il più g#ande van-

taggio del gioco d’azzardo sta nel non giocare affa.o”. A conferAa che il gioco non vale la candela…  



 
Georges de La Tour I giocatori di dadi, 1651 ca. 

Olio su tela, 95,5 x 130,5 cm Preston Park Museum and Grounds Stockton-on-Tees, Reg�o Unito 
 



 

 

 

 

 
Sebastiano non ha ceduto 

Ha tenuto fede alle sue convinzioni.                     
È stato ferito  

E ora 
Sofferente 

Si abbandona alle cure delle due donne. 
La luce della lanter�a 

Invade quasi affe.)osamente 
Una par-e del suo giovane cor:o    
E delinea i t#a.i del volto di Irene 

Che con ferAa dolcezza 
Est#ae la Beccia dal braccio 

E lo restit)isce alla vita! 

 

Con il Concilio di Trento, conclusosi nel 1563, si ristabilisce un nuovo ordine e potere della Chiesa. In ambito 
ar-istico si t#aduce in un rinnovato interesse per la rappresentazione delle vicende legate alla vita dei santi e delle 
azioni vir-)ose, anche quotidiane, che promuovano lo spirito religioso con suggestione e impa.o emotivo. San 
Sebastiano è un sogge.o spesso t#a.ato dai pi.ori del Seicento, che nella sua vita individuarono e so.olinearono 
l’intima relazione t#a le azioni umane e quella salvifica del divino. La storia di San Sebastiano, ripor-ata nelle 
pagine della Legenda Aurea di Jacopo da Varazze racconta che il giovane ufficiale cristiano condannato a mor-e 
da Diocleziano e t#afi.o dalle Becce sul monte Palatino a Roma, dopo essere stato abbandonato, f) curato da 
Irene, una donna romana. Il pi.ore, con un gioco di cont#asti luministici, rappresenta proprio questo momento: 
come da un sipario, dal fondo oscuro rivela il volto e le mani di Irene e l’azione misericordiosa mossa dalla fede, 
ment#e il cor:o seminudo di san Sebastiano è invaso da una luce dolcemente calda. 



Trophime Bigot San Sebastiano curato da Irene, primi anni venti del XVII secolo 

Olio su tela, 98 x 137 cm Pinacoteca Vaticana - Musei Vaticani, Ci.à del Vaticano 

 



 

 

 

Una donna imponente 
Sovrasta di rosso 

Un uomo t#iste, malato, miserevole… Giobbe. 
La donna è sua moglie. 

E sembra volergli dare dei consigli 
O ammonirlo, dolcemente. 

 
China sul marito lo g)arda negli occhi. 

Un semplice rappor-o t#a coniugi  
Per0aso dall’amarezza della sofferenza condivisa. 

 
La compassione nascosta nel gioco di luci e di ombre. 

 
 
 

Lo sg)ardo di La Tour sa essere spietato. La compassione è nascosta nel gioco d i luci e ombre. […] L’uomo 

t#iste e avvizzito seduto su uno sgabello basso, con a por-ata di mano un Bammento di vaso con cui g#a.arsi 

le piaghe, è immediatamente riconoscibile come Giobbe. La composizione è rido.a all’essenziale: un uomo 

miserevole a cui la moglie dà consigli. La donna si china per g)ardare il marito negli occhi con le labbra aper-e 

e un gesto eloquente; la Bibbia ci riferisce le parole esa.e che sta pronunciando, parole dure che non sono di 

confor-o per l’uomo disperato. Eppure lei gli è rimasta accanto nei momenti peggiori e La Tour le a.#ibuisce 

una for-e presenza fisica, rit#aendola con un immacolato g#embiule bianco che la rende una sor-a di lanter�a 

umana. […] 
Gail Feigenbaum da cat. 



Georges de La Tour Giobbe deriso dalla moglie, 1650 ca. 

Olio su tela, 145 x 97 cm Musée dépar-emental d'Ar- ancien et contemporain Epinal, Francia 



 

 
 

“poiché i miei gior�i svaniscono come f)mo,  
e le ossa si consumano come tizzoni” ” (Salmo 102,3). 

 
 

Un giovane meditabondo  
In un inter�o intimo, illuminato da una luce misteriosa… 

 
L’abito è sofisticato, ricco di de.agli orientaleggianti... 

Un t)rbante come copricapo.  
Tra le mani un calice di vino in bilico. 

E intor�o ogge.i che alludono a un momento di pausa. 
 

Il suo sg)ardo si perde in lontananza 
Il f)mo che esce dalla pipa…la candela, il braciere… 

Ogge.i che alludono alla vita effimera e alla sua imperAanenza 
 

[…] L’autore di questo dipinto – in cui la fig)ra del giovane meditabondo che f)ma la pipa nasce dal cont#asto 
t#a morbide ombre br)ne e nitidi contor�i – è da tempo un enigAa. A un primo sg)ardo la composizione ri-
chiama Georges de La Tour e gli inter�i intimi e illuminati da una luce misteriosa dei caravaggeschi di Ut#echt. 
Benché l’abbigliamento orientale del ragazzo, coronato da un t)rbante, sia un elemento Bequente tanto t#a gli 
ar-isti olandesi e fiamminghi quanto t#a gli italiani, gli ogge.i quotidiani disposti a forAare una nat)ra mor-a 
– le pipe, la tabacchiera aper-a, la brocca di stag�o dal lungo beccuccio, la bo.iglia di vet#o squadrata, il bracie-
re in ter#aco.a e la scatola di leg�o forata sulla par-e superiore – sono motivi che conosciamo bene dalle opere 
dei pi.ori olandesi e fiamminghi della prima metà del Seicento.  

Orsolya Radványi da cat. 



 

Maest#o fiammingo (?) a.ivo nel primo quar-o del Seicento 

Giovane che f)ma una pipa (Vanitas), 1620 - 1630 ca. 

Olio su tavola, 72 x 118 cm Szépmûvészeti Múzeum, Budapest, Ungheria 

 



 

 

 

 
 
 

 
Silenzio…immor-alità 

Un’ atAosfera piena di sacralità 
In questo dipinto dove si illust#a la “par-e serena delle tenebre” 

 
Osser0a la fiamma della candela coper-a dalla mano della bambina 

A.#averso cui filt#a la calda luce… 
De.agli in cui nat)ra e ar-ificio si incont#ano 

 
Un’ immagine domestica: 
La madre educa una figlia. 

Silente e benevola è l’intesa t#a gli sg)ardi abbassati delle due donne 
Sul libro che contiene prece.i e indicazioni per una “buona vita”. 

 
De la Tour immagina così due donne semplici 

Ispirandosi a Maria e a sua madre Anna. 
La Vergine e la Santa 

A un cer-o punto nella pi.)ra di George de La Tour appaiono le fig)re infantili. Sempre illuminate da una 

calda luce, l’ar-ista illust#a scene intime, domestiche, facendo emergere la rappresentazione di una speranza di 

vita in un mondo – considerando il contesto storico in cui viveva, t#a g)er#e e pestilenze - affli.o dalla mor-e, 

spesso premat)ra. Proprio per esaltare l’effe.o del cont#asto e giocare su par-icolari anatomici e luministici, in 

pi.)ra l’abbinamento di una fig)ra umana giovane accanto ad un’anziana è rappresentata anche dai caravag-

geschi e dallo stesso Caravaggio (possiamo in un secondo momento conBontare questo dipinto con San Ma.eo, 

barbuto e r)goso e la g#azia e la Beschezza dell’angelo adolescente). Nell’Educazione della Vergine, così come in 

alt#e opere dell’ar-ista lorenese (natività), le donne non hanno mai l’aspe.o lacero o decadente; sono ferAe e 

composte, consapevoli del destino del fanciullo che andrà a compiersi. De La Tour ebbe dieci figli ma ne perse 

almeno se.e, ancora in fasce. Nelle sue opere la luce della candela definisce i volti quasi immateriali, dando un 

palpabile senso spirit)ale a quello che appare come un dono divino. E un sor:rendente amore per la vita. 



Georges de La Tour (st)dio) Educazione della Vergine, 1650 ca. 

Olio su tela, 83,8 x 100,3 cm The Frick Collection, New York, Stati Uniti 



 

 

Egli inventa le forAe umane che si accordano a quella no.e.  

Sembrano sor-e dalla ter#a addorAentata  
                                                                                                     A. Malraux 

 
 

In uno spazio di solit)dine e meditazione 
Un giovane, la cui mag#ezza t#adisce i rigori dell’ascetismo. 

Alla ricerca della fede . 
 

In luoghi lontani dalla vita r)morosa e dist#a.a degli uomini. 
Un’opera sobria quasi al limite del nulla. 

 
Una tavolozza quasi monocroma  

Con sf)mat)re di cenere e ter#aco.a.  
 

 

 

George de La Tour dipinge la no.e, e i personaggi sembrano apparizioni che emergono da quel senso di mistero 

ed eter�ità che disting)e le sue tele. Il suo mondo sembra essere quasi solo no.)r�o; a un cer-o punto della sto-

ria per immagini, si accende lentamente un lumino ed ecco apparire uomini, donne, bambini, santi.  

“E questa immagine di San Giovanni nel deser-o, che chiude il percorso di osser0azione, descrive la vita di un 

santo – o meglio - il ritiro di un uomo, che preferisce la vita da eremita, un giovane cor:o che si abbandona alla 

propria solit)dine. Eppure, San Giovanni non sembra disperato, appare quasi sereno e beato nel suo isolamento. 

Un’immagine pulita e priva di or�amenti, nella quale la luce è insieme simbolo e rivelazione. 



Georges de La Tour San Giovanni Ba.ista nel deser-o, 1649 ca. 

Olio su tela, 81 × 101 cm Musée dépar-emental Vic-sur-Seille, Francia 
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